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PADRE RESTA E LA «MANIERA EROICA» DI PELLEGRINO TIBALDI 
 
 

Nelle consuetudini lessicali di Sebastiano Resta l’aggettivo eroico, rimandando a una 
dimensione lontana nel tempo, a metà tra il mondo umano e quello divino, è ripetutamente 
utilizzato per indicare alcune stagioni della pittura di Michelangelo, di Raffaello e di Pellegrino 
Tibaldi, e da alcune note che egli appose in margine o intorno a disegni passati per le sue mani 
risaltano l’acume critico e la pregnanza di tale definizione1. 

Nel caso di Michelangelo, Resta utilizza la qualifica di eroico per le prime prove pittoriche 
realizzate a Roma: il S. Francesco che riceve le stimmate un tempo in San Pietro in Montorio, della 
cui composizione il padre filippino è un importante testimone2, e una «Madonna tonda a’ 
Farnese» non identificata. Di queste opere Resta elogia «le forme grandi però e sciolte de membri 
humani», che «anche in quella età mostrano l’eroica terribilità del suo talento» e l’«infelicità dello 
stile nel far il paese»3, tutte caratteristiche che si ritrovano all’interno del Seppellimento di Cristo già 
in collezione Farnese e oggi alla National Gallery di Londra (Fig. 1): nella tavola, nonostante sia 
incompiuta, si riconoscono le linee sciolte e allungate delle corporature che, per Resta, 
costituivano i tratti salienti di questa fase precoce dello stile michelangiolesco dove la figura 
umana nella sua fisicità già prevaleva sul paesaggio, lasciando presagire gli esiti massimamente 
sintetici degli ultimi affreschi. 

L’aggettivo eroico in riferimento allo stile ricorre anche in margine a un disegno di Raffaello 
che Resta inserì nella Felsina vindicata contra Vasarium, nuovamente associato alla 
rappresentazione della figura umana: «un nudo di Raffaele parimenti in stile eroico» purtroppo 
pressoché impossibile da identificare tra i molti fogli dell’artista con tale soggetto4. In mancanza 
di un chiaro riferimento visivo che aiuti a capire, in questo caso, il lato eroico del foglio 
dell’Urbinate, possiamo solo ipotizzare che esso si riferisse alla nudità del soggetto, unico 
elemento indicato da Resta. 

Con un’analoga accezione, l’aggettivo eroico associato a Raffaello si trova spesso tra gli 
scritti di Giovan Pietro Bellori, con il quale Resta intrattenne un dialogo molto denso, fatto di 
scambi di e sui disegni e di posizioni critiche in parte condivise, innanzitutto riguardo all’urgenza 

 
1 L’aggettivo ritorna spesso nell’indice del manoscritto Lansdowne 802 della British Library di Londra (il libro i, 
intitolato Parnaso de’ Pittori) associato al mondo antico e, in particolare, alla musa Calliope che «delegata alla pittura 
presiede alla maniera del disegno e della compositione più eroica». Il termine accompagna anche un paesaggio 
attribuito da Resta ad Antonio Carracci: «Disegno, che occupa due facciate, con molto [sic] figure in un paese 
eroico, elaborato da Antonio Carracci a chiaroscuro rappresenta un Battesimo. Il quadro era del Prencipe 
Lodovisio» (RESTA 1707, p. 20, n. 157). Su Resta e il termine «paese» si veda nel presente numero di «Studi di 
Memofonte» il contributo di Dario Beccarini. 
2 Una riproduzione dell’opera di mano di Resta si trova tra le postille all’esemplare Cicognara delle Vite di Vasari. 
Cfr. LE POSTILLE DI PADRE SEBASTIANO RESTA 2015, p. 215, n. 674. Una seconda traccia della composizione si 
trova in uno schizzo di Resta riportato nel ms. Lansdowne 802, libro l, f. 214. Cfr. AGOSTI–HIRST 1996. 
3 «Raro disegno della prima maniera di Michel Angelo Bonarota della quale in Roma non si vede che una Madonna 
tonda a’ Farnese et un S. Francesco che riceve le stimmate nella seconda sagrestia di S. Pietro in Montorio. Molti 
anni sospirai d’aver un disegno di Michel Angelo Buonarota in questo suo primo stile, dacché vidi il tondo a Farnese 
con quella curiosità con la quale si mira quell’alba che presagisca un bel giorno – fu dono tra i molti della Sig.ra 
principessa N.N. Dall’infelicità dello stile nel far il paese e dalla felicità del far la mesola [sic; i muscoli?], si arguisce 
in che prevaleva il genio di Michel Angelo nella sua pueritia. Le forme grandi però e sciolte de membri humani 
anche in quella età mostrano l’eroica terribilità del suo talento» (la citazione si trova nelle postille di Resta contenute 
nel ms. Lansdowne 802, libro g, n. 123). La principessa N.N. di cui parla Resta, citata altrove nei suoi scritti, è 
identificabile con Olimpia Giustiniani, principessa di Palestrina, moglie di Maffeo Barberini, secondo principe di 
Palestrina e pronipote di Urbano VIII. Cfr. LE POSTILLE DI PADRE SEBASTIANO RESTA 2015, p. 165, nota 411. Su 
Olimpia Giustiniani si veda AGO 2009, con bibliografia precedente. 
4 S. Resta, Indice dell’album Felsina vindicata contra Vasarium, p. IX, in SACCHETTI LELLI 2005, p. 332; cfr. anche 

PROSPERI VALENTI RODINÒ 2013, p. 60. 
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della rivalutazione della scuola emiliana e di quella lombarda, e di una più profonda 
comprensione della centralità di Correggio negli sviluppi della storia della pittura moderna5. 

Definendo «eroico» lo stile di Raffaello, Bellori ne enfatizza la grandiosità e il rapporto 
con l’antico: «ancorché tanto operasse in sì gran numero d’invenzioni, sempre egli si avanzasse 
al più sublime, al più elegante, all’eroico, al maraviglioso»; e lo «stile eroico degli antichi» fu 
rinnovato da Giulio Romano «insieme con Rafaelle suo maestro»6. E ancora nella descrizione 
della figura di Costantino vittorioso su Massenzio della Sala di Costantino in Vaticano che «Volge 
in profilo il volto di grazia divina scintillante, bionda è la barba, cinto il crine di corona di raggi, 
e tutto eroico è il moto, el portamento» 7 . Il denominatore comune delle occorrenze 
dell’aggettivo eroico negli scritti di Resta è comunque il riferimento alla rappresentazione della 
figura umana, al suo portamento fiero, talvolta legato a un soggetto antico ed è in linea con l’uso 
vasariano del termine8. 

Sulla base di tali premesse, si può meglio valutare il ricorso a questa definizione per 
qualificare la maniera di Pellegrino Tibaldi, nella quale all’eredità raffaellesca assimilata a Roma 
attraverso la collaborazione con Perino del Vaga si era ben presto accompagnato un travolgente 
interesse per le forme maestosamente drammatiche del linguaggio di Michelangelo. Nella nota 
che segue sono messe a confronto due opere di Tibaldi, la pala con il Battesimo di Cristo, oggi 
nella chiesa di San Francesco alle scale ad Ancona9, e i perduti affreschi della casa di Francesco 
Formento in vicolo dei Savelli a Roma, di poco precedenti il trasferimento del pittore nelle 
Marche (1554): 

 
Ma la più temperata maniera a mio esame parvemi quella dello suddetto Battesimo d’Ancona, e la 
più heroica quella che a chiaro oscuro pratticò in Roma nel cortile della casa Framenta nel viccolo 
che da Sora va al Pelegrino, di cui altrove n’habbiamo una figura Tomo 4° in principio10. 

 
Resta conosceva bene dal vivo questa decorazione romana, ancora esistente ai suoi giorni 

e, come spiega lui stesso, possedeva anche un disegno a essa collegato, un foglio raffigurante 
l’Allegoria della Giustizia nella parte destra dell’affresco, che apriva la serie dedicata a Tibaldi nel 
codice di disegni allestito dall’oratoriano sotto il significativo titolo di Felsina vindicata contra 
Vasarium, e che è forse identificabile con quello oggi al Louvre (Fig. 4)11. 

Anche nel commento a un disegno inserito nella Galleria Portatile, uno dei suoi codici più 
tardi, Resta insiste sulla rilevanza della decorazione di casa Formenti e, oltre a fornirne 
l’ubicazione esatta, ribadisce il paragone con il Battesimo di Cristo di Ancona e mette in evidenza 
il peso della formazione accanto a Perino, giungendo a definire Tibaldi «quasi copista» del suo 
maestro12. 

 
5 Sui rapporti Resta-Bellori si veda PIZZONI 2012. 
6 BELLORI/BOREA 1976, p. 536. E ancora Bellori: «Et è cosa magnifica il considerare come l’Urbinate, ancorche 
tanto operasse in si gran numero d’invenzioni, sempre egli si avanzasse al più sublime, al più elegante, all’eroico, al 
maraviglioso. E qual oggetto più degno l’arte della Pittura mai propose alla vista, che possa pareggiare il giudizio di 
Paride, il Nettuno, la Galatèa, il Ratto di Elena, il Monte Parnaso, e tanti altri?» (BELLORI 1695a, p. 96). 
7 BELLORI 1695b, p. 56. 
8 VASARI/BETTARINI–BAROCCHI 1966-1987, VI, p. 302.  
9 Su Tibaldi e le Marche si vedano le recenti ricerche raccolte in AMBROSINI MASSARI–BALZAROTTI–ROMANI 2021, 
di prossima pubblicazione. Nuove riflessioni sul Battesimo di Cristo si potranno trovare nel medesimo volume, nel 
contributo di Vittoria Romani. 
10 La citazione si trova nei commenti di Resta trascritti nel ms. Lansdowne 802, libro l, n. 47. 
11 Parigi, Musée du Louvre, DAG, inv. 10352. PROSPERI VALENTI RODINÒ 2013, p. 168, nota 26. «La Pittura di 
questa figura sta dipinta in Roma nel Cortile d’una Casa nel Vicolo di Sora à mano manca andando dal Palazzo del 
Duca di Sora al Pelegrino, la Casa hà un Arme di Marmo della famiglia frumenta. In Roma fece sotto Perino et alla 
vista di M. Angelo si gran Maniera che non giova agl’imitatori» (Londra, British Library, ms. Lansdowne 802, libro 
e, n. 17). 
12 BORA 1976, scheda n. 168, p. 279. 
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La composizione dell’opera, registrata da Giorgio Vasari e da Gaspare Celio13, è nota 
grazie a un’incisione di Enrico Maccari che riproduce una visuale d’insieme (Fig. 3). A essa si 
può affiancare una fotografia dell’affresco scattata negli anni Ottanta dell’Ottocento, prima della 
sua distruzione (Fig. 2)14; nonostante la prospettiva lontana e lo stato di conservazione degli 
affreschi molto precario, la fotografia, rispetto all’incisione, dà un’idea molto vivace della 
disposizione serrata delle figure e del loro volume, in particolare se si osserva l’Allegoria della 
Giustizia, la figura più leggibile alla destra dello stemma. 

I disegni preparatori per le due figure principali, quello che raffigura la Prudenza (Fig. 5) 
oggi a Berlino15 e quello per la Giustizia del Louvre (Fig. 4), molto probabilmente una copia, 
restituiscono a pieno la tensione davvero eroica che percorre le figure e che Resta rileva con 
convinzione, in considerazione delle forme grandi, della postura ardita della Prudenza, della 
nudità di alcune parti del corpo, della resa grandiosa dei corpi compatti. 

Secondo quanto si può dedurre dal resoconto vasariano, gli affreschi del cortile della casa 
di Francesco Formento, oltre alla facciata, comprendevano anche altre due figure (la cui 
collocazione non è nota), e furono realizzati prima che il pittore si trasferisse a lavorare a 
Bologna, nel 1550. Come ha indicato Vittoria Romani, si trattava dunque di un’opera radicata 
nelle esperienze compiute da Tibaldi «d’intorno» a Perino, quando il pittore lombardo, sulle 
tracce di Daniele da Volterra, esperiva nella resa delle figure il volume delle forme cubiche di 
Michelangelo16. 

Se si confrontano il foglio di Berlino per la Prudenza e quello di Londra che ritrae la Sibilla17 
dell’Adorazione dei pastori della Galleria Borghese, datata 1549, (Fig. 6) l’affresco dei Savelli 
sembra potersi collocare proprio a ridosso di quest’ultima opera. A sua volta, la Prudenza di 
Berlino, rispetto al foglio di Londra, mostra la medesima sicurezza nel tratteggiare il chiaroscuro 
a matita, ma appare più flessuosa e ardita e, per dirlo con le parole di Resta, «heroica». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
13 «In casa di Francesco Formento, fra la strada del Pellegrino e Parione, fece in un cortile una facciata e due altre 
figure […]» (VASARI/BETTARINI–BAROCCHI 1966-1987, VI, p. 148); «Le pitture di un cortiletto nel vicolo de 
Savelli & un arme con molti putti in una loggietta nella vigna del Gran Duca di Toscana fuora della Porta Flaminia, 
che guarda verso il Tevere, sopra la chiesola di S. Andrea, che sta nella detta via fuora di Roma, dove sono due 
Santi collaterali all’altare, sono tutte di Pellegrino detto da Bologna» (CELIO 1638, pp. 146-147). 
14 Roma, Museo di Roma, Archivio Fotografico, inv. AF-3025. La fotografia è pubblicata, senza indicare la paternità 
dell’affresco, in DEL PRETE 2002, p. 103, n. 53.  
15 Berlino, Staatliche Museen, inv. KdZ 15456. VOSS 1913, p. 299, figg. 1-2; ROMANI 1990, p. 55. 
16 ROMANI 1990, pp. 40-55; sull’assimilazione di Michelangelo da parte di Pellegrino Tibaldi e Daniele da Volterra 
si veda AGOSTI 2018. 
17 Londra, British Museum, inv. Pp,2.187; cfr. GERE–POUNCEY 1983, t. 1, pp. 166-167, n. 268; ROMANI 1990, p. 
54. 
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Fig. 1: Michelangelo Buonarroti, Seppellimento di Cristo, 1500-1501 ca. Londra, National 
Gallery, inv. NG790 (AGOSTI 2016) 
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Fig. 2: Cortile della casa Leonini-Scaglioli in vicolo dei Savelli prima della demolizione con affresco cinquecentesco di 
Pellegrino Tibaldi (1888-1900), albumina. Roma, Museo di Roma, Archivio Fotografico, inv. AF - 3025 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Padre Resta e la «maniera eroica» di Pellegrino Tibaldi 
_______________________________________________________________________________ 

97 
Studi di Memofonte 25/2020 

 
 
 

 
 

Fig. 3: Enrico Maccari, Affresco esistente in Roma in un cortile al vicolo dei Savelli n. 24, 
acquaforte, 1885 

 
 
 
 



Camilla Colzani 

_______________________________________________________________________________ 

98 
Studi di Memofonte 25/2020 

 
 
 
 

 
 
Fig. 4: Pellegrino Tibaldi (copia da), Allegoria della Giustizia. Parigi, Musée du Louvre, Département des 
Arts Graphiques, inv. 10352 
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Fig. 5: Pellegrino Tibaldi, Allegoria della Prudenza. Berlino, Staatliche Museen, Kupferstichkabinett, inv. 
KdZ15456 
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Fig. 6: Pellegrino Tibaldi, Sibilla. Londra, British Museum, Department of Prints and Drawings, inv. 
Pp,2.187 
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ABSTRACT 
 
 

Il contributo esamina il modo in cui l’aggettivo eroico viene utilizzato da padre Resta in 
diversi contesti e approfondisce le occasioni in cui il termine viene associato allo stile di alcuni 
artisti e, in particolare, a Pellegrino Tibaldi. Resta definisce infatti la maniera degli affreschi che 
Tibaldi realizzò a Roma in vicolo dei Savelli come «heroica», indicando con questo termine quel 
particolare momento dell’opera dell’artista in cui all’eredità raffaellesca assimilata a Roma 
attraverso la collaborazione con Perino del Vaga si era ben presto accompagnato un travolgente 
interesse per le forme maestosamente drammatiche del linguaggio di Michelangelo. 

 
 
The article explores the meaning of the adjective eroico used by Father Resta in different 

contexts and in connection with the manner of various artists and, in particular, with Pellegrino 
Tibaldi. Resta defines the manner of the frescoes that Tibaldi painted in Rome in Vicolo dei 
Savelli as «heroica» (heroic), evoking a particular moment in the artist’s work where the 
Raphaelesque heritage, assimilated in Rome through his collaboration with Perino del Vaga, was 
soon accompanied by an overwhelming interest in the majestically dramatic forms of 
Michelangelo’s language. 


